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Parola: Lectio divina con gli Atti degli Apostoli (2025-2026)
[bookmark: _ajq1yxytgeh7]Tempo di Pasqua 2026:
“Paolo ad Atene annuncia la Risurrezione” (At 17,15-33)

Statio (mi fermo e mi preparo ad ascoltare il Signore, nel silenzio e nella Sua Parola)
Mi fermo un momento. Provo a stare in silenzio, provo a stare con me stesso, ad aprirmi alla contemplazione, a mettere tutto me stesso davanti al Signore.
Sto cercando di entrare in un dialogo, e non solo di “fare” una meditazione…
Un profondo respiro, un luogo adatto, un tempo scelto e custodito, mi aiutano a leggere questa pagina, a sentire il desiderio di Gesù di essere nella mia vita e farsi conoscere da me.
Ci introduciamo al testo leggendo un commento di San Giovanni Crisostomo:
"Osserva la sapienza di Paolo, come egli si adatta, senza compromettere la dignità degli Apostoli. Non ha predicato Cristo subito, ma prima ha introdotto il discorso di Dio. E sebbene avesse tanto da dire su Dio, tuttavia ha agito con grande economia (abilità retorica), introducendo i punti un po' alla volta... E ancora, quanto saggiamente, quando volle parlare della risurrezione, egli introdusse ciò come un giudizio... Egli non ha detto subito 'risurrezione', ma ha prima parlato del giudizio, in modo che il loro intelletto non fosse subito sconvolto." (Omelie sugli Atti degli Apostoli)
Prima di leggere, invochiamo lo Spirito Santo, che ha ispirato l’evangelista Luca a scrivere questa pagina, e che ispira noi a comprendere la Parola di Dio.
Invocazione allo Spirito Santo
Potenza di Gesù Risorto,
respiro del Figlio Unigenito
che ci rende tutti figli
dell’unico Padre,
vieni, Spirito Santo!
Aiutaci ad ascoltare come gli apostoli
la Parola di Cristo,
aiutaci a leggere la nostra vita
alla tua luce: vieni, Spirito Santo!
Fa’ che possiamo guardare
la nostra vita come la vede il Padre
e possiamo sentire i suoi sentimenti
di misericordia e di amore per noi:
vieni Spirito Santo!
Lectio (cosa dice il testo?)
Anzitutto leggiamo il testo (At 17,15-33), cerchiamo di comprendere il suo significato con qualche nota esegetica, ma senza dimenticare che la Bibbia non è stata scritta per degli “specialisti”.
Annoto e sottolineo le parole che mi colpiscono, che sento rivolte proprio a me, oggi.
15 Quelli che accompagnavano Paolo lo condussero fino ad Atene e ripartirono con l'ordine, per Sila e Timòteo, di raggiungerlo al più presto.
16 Paolo, mentre li attendeva ad Atene, fremeva dentro di sé al vedere la città piena di idoli.
17Frattanto, nella sinagoga, discuteva con i Giudei e con i pagani credenti in Dio e ogni giorno, sulla piazza principale, con quelli che incontrava. 18 Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui, e alcuni dicevano: "Che cosa mai vorrà dire questo ciarlatano?". E altri: "Sembra essere uno che annuncia divinità straniere", poiché annunciava Gesù e la risurrezione. 19 Lo presero allora con sé, lo condussero all'Areòpago e dissero: "Possiamo sapere qual è questa nuova dottrina che tu annunci? 20 Cose strane, infatti, tu ci metti negli orecchi; desideriamo perciò sapere di che cosa si tratta".  21Tutti gli Ateniesi, infatti, e gli stranieri là residenti non avevano passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità.
22 Allora Paolo, in piedi in mezzo all'Areòpago, disse:
"Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. 23 Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l'iscrizione: "A un dio ignoto". Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. 24 Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d'uomo 25 né dalle mani dell'uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. 26 Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l'ordine dei tempi e i confini del loro spazio 27 perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. 28 In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: "Perché di lui anche noi siamo stirpe".
29 Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all'oro, all'argento e alla pietra, che porti l'impronta dell'arte e dell'ingegno umano. 30 Ora Dio, passando sopra ai tempi dell'ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, 31 perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti".
32 Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: "Su questo ti sentiremo un'altra volta". 33 Così Paolo si allontanò da loro. 34 Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell'Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro.
Il discorso di Paolo all'Areopago rappresenta il tentativo dell’apostolo di annunciare il Vangelo in un contesto prettamente filosofico e pagano, a differenza delle sue solite predicazioni nelle sinagoghe. Il contesto è cruciale: Paolo si trova ad Atene, il cuore della filosofia greca, un ambiente dominato da Stoici ed Epicurei, che rappresentavano le scuole di pensiero più influenti dell'epoca. Non è di fronte a una comunità giudaica che conosceva le Scritture, ma a intellettuali che veneravano la ragione e amavano il dibattito. 
Per questo Paolo usa una strategia di comunicazione: parte da un punto comune, entra in dialogo, lancia un annuncio nuovo. Una strategia che sulla carta è vincente, ma che si scontra con la libertà di chi ascolta: qualcuno accoglie con fede, qualcuno no. Paolo sembra perfino deluso di non aver convinto tutti, frustrato dall’insuccesso… ma l’ultima parola del narratore ci mostra invece i frutti di fede.
Un punto in comune (vv. 22-23)
Paolo inizia elogiando la religiosità degli Ateniesi ("siete sotto ogni aspetto i più religiosi"). Non li condanna, anche se sono pagani, ma parte da un elemento comune: l'altare al "Dio ignoto". Siccome i Greci avevano paura degli Dei, per sicurezza veneravano anche il “Dio ignoto”: la loro religione li spingeva a tenerseli buoni tutti e, nel dubbio di aver dimenticato o di non aver ancora conosciuto qualche divinità, offrono sacrifici anche al “Dio ignoto”. Paolo parte da questa possibilità che ci sia un Dio ancora da conoscere per annunciare Gesù. Questo gli permette di stabilire un terreno comune e di presentarsi non come un intruso, ma come colui che può rivelare ciò che essi già venerano senza conoscerlo. È un esempio di inculturazione del messaggio.
Dio Creatore e Sovrano (vv. 24-25)
Il suo annuncio inizia con un richiamo al monoteismo della Bibbia. Presenta il Dio Creatore e Unico che la storia della salvezza ha rivelato nell’alleanza col popolo di Israele. Questo Dio non abita in templi fatti da mani d'uomo né ha bisogno di essere servito dalle nostre mani, perché è Lui che dà la vita e il respiro a tutti. Questa affermazione demolisce le fondamenta del politeismo e dell'idolatria greca, che concepiva gli dei antropomorfi e dipendenti dalle offerte umane, e che venerava le potenze naturali (mentre la Bibbia “abbassa” queste potenze a semplici creature, che si possono conoscere e indagare, aprendo la strada alla scienza come studio della natura).
L'unità del genere umano e la ricerca di Dio (vv. 26-27)
Paolo sottolinea che Dio ha creato "da uno solo" tutte le nazioni, stabilendone i confini e le epoche, affinché gli uomini lo cercassero. Qui introduce l'idea che l'uomo è naturalmente orientato a Dio. Utilizza con gli Ateniesi anche una citazione dal repertorio della poesia ("In lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo" attribuita a Epimenide o Arato) per dimostrare che questa verità non è estranea alla loro stessa sapienza.
Critica a idolatria e ignoranza (vv. 28-29)
Forte della citazione, Paolo argomenta che se siamo stirpe divina, non possiamo immaginare la divinità fatta di oro, argento o pietra, frutto dell'arte umana. Le loro divinità sono il prodotto dell'ignoranza… che si vince conoscendo quel “Dio ignoto”, che non è come gli altri una proiezione delle potenze della vita, ma è il generatore della vita.
Conversione e giudizio (v. 30)
L'era dell'ignoranza è finita. Dio si è rivelato e comanda ora a tutti gli uomini di convertirsi. Introduce l'idea del giudizio universale, una nozione che non era centrale nel pensiero greco, per il quale il tempo non è una linea ma un cerchio che continua a ripetersi. La fede cristiana invece annuncia che per noi c’è UNA fine, ma soprattutto UN fine, che è Dio stesso, e per ciascuno la comunione con Dio e con tutti in Lui.
L'annuncio della risurrezione (v. 31)
Questo è il punto culminante ma anche il punto di rottura. Il giudizio sarà operato da un Uomo che Dio ha predestinato, e ha dato la prova a tutti "risuscitandolo dai morti". Per la mentalità greca, che spesso disprezzava il corpo come prigione dell'anima, l'idea di una risurrezione fisica era "follia" (1 Cor 1,23). Era un concetto completamente alieno e spesso ridicolizzato. Non era la resurrezione dell'anima, accettabile da alcuni filosofi (Platone), ma la resurrezione della carne, che era l'assurdità più grande. Per la mentalità biblica, invece, la carne è la custode della memoria e della storia di ognuno. La risurrezione non è un cadavere che torna in vita come uno zombie, ma è la totalità della vita (con le passioni, i desideri, i ricordi, le sensazioni) che trova compimento oltre la morte.
La reazione (vv. 32-34)
La reazione è triplice:
· Derisione: "…alcuni si facevano beffe" (gli Epicurei, che negavano la sopravvivenza dell'anima e una provvidenza divina; e gli Stoici, per cui il corpo era transitorio e la divinità impersonale).
· Indecisione: "…altri dissero: 'Su questo ti sentiremo un'altra volta'". Un rinvio cortese, che probabilmente celava disinteresse, ma anche l’idea che Paolo fosse un po’ fuori di testa a credere in ciò che diceva.

· Fede: "Alcuni invece si unirono a lui e credettero", tra cui Dionigi l'Areopagita, che diventerà una figura importante per i Padri della Chiesa.
Paolo adatta il suo linguaggio e i suoi punti di partenza, ma non compromette mai il cuore del messaggio: Gesù crocifisso e risorto, unico salvatore e giudice. La risurrezione non è solo un fatto storico, ma la prova divina della validità della sua missione e della veridicità del messaggio. Paolo non solo annuncia una verità, un enunciato, ma vive "sconvolto" (e coinvolto) dalla risurrezione di Gesù: ha sentito che si può vivere così, nel trionfo del Bene, e vuole vivere così.
Meditatio (cosa mi dice il testo?)
Nella lectio abbiamo visto il significato di questa pagina del Nuovo Testamento, ma ora devo chiedermi: cosa sta dicendo a me?
Provo a guardarmi in questa pagina, come in uno specchio: qual è il primo elemento che emerge? Cosa sto vivendo anch’io di ciò che avviene ai personaggi?
Quale parola ho sentito rivolta proprio a me? Quale mi ha scavato nel cuore?
Questa pagina parla ai cristiani di ogni tempo, anche a noi. Ascoltiamo come ha risuonato nel cuore di Sant’Agostino, un vero filosofo e un vero cristiano… che ha cambiato la sua vita per mezzo dell’accoglienza dell’annuncio di Gesù. Le sue parole ci sintonizzano con la fatica e la gioia di accogliere uno sguardo di fede sulla nostra vita:
In mezzo a tutte le cose che i pagani beffeggiano nella nostra fede cristiana, nessuna è tanto derisa quanto la risurrezione dei corpi... Essi pensano che le anime siano immortali, e che, quando sono separate dai corpi, vivano una vita beata con Dio; ma come i corpi possano risuscitare, e come possano essere uniti di nuovo alle anime, questo non lo possono credere in nessun modo. (Agostino, La città di Dio, XXII, 4)
Agostino mostra come la risurrezione fosse il punto più controverso per il pensiero pagano. Per lui, la fede nella risurrezione del corpo si fonda sulla onnipotenza di Dio e sulla sua fedeltà alle promesse. È un aspetto essenziale della salvezza, non un accessorio. La difficoltà di accettare il corpo risorto per i greci derivava dal loro dualismo platonico tra spirito (buono) e materia (cattiva). Per lo scrittore antico Tertulliano, come per Paolo all'Areopago, la risurrezione non è un concetto astratto o una metafora, ma un evento reale che riguarda l'essere umano nella sua totalità, corpo e anima: "La carne è il cardine della salvezza (caro salutis est cardo)... Se la risurrezione è vera e creduta, lo è della carne. Se non lo è della carne, non è di fatto la risurrezione." (Tertulliano, De resurrectione carnis, 8).
Significa che tutto ciò che sono, tutto ciò che amo, tutto ciò che desidero… non va a finire nel nulla della morte… ma è destinato ad essere con me nella Vita vera.
Possiamo ripercorrere il brano e lasciarci interrogare:
1. L'altare al "Dio ignoto": Paolo parte da ciò che gli Ateniesi già venerano, pur senza conoscerlo. Nella tua vita quotidiana, o nelle persone che incontri, quali sono i "segni" o gli "altari" a un desiderio profondo di significato, di trascendenza, anche se non espresso esplicitamente come fede? Come puoi partire da lì per un dialogo? In quali “luoghi” senti di poter incontrare gli altri?

2. Dio Creatore e accrescitore della vita: Paolo annuncia un Dio che non abita in templi fatti da mani d'uomo, ma che dà a tutti la vita e il respiro. Quanto riconosci la presenza di questo Dio Creatore nelle piccole cose della tua giornata, nella natura, nel battito del tuo cuore? La tua vita quotidiana riflette la consapevolezza che ogni cosa dipende da Lui? Come ti prendi cura del Creato, segno dell’amore divino?

3. L’annuncio della risurrezione: per i Greci, l'idea della risurrezione dei corpi era follia. Nella tua vita, quali aspetti della fede cristiana ti sembrano più difficili da accettare o da vivere, magari proprio come la risurrezione per i Greci? C'è qualche parte del Vangelo che ti sembra "irragionevole" o troppo impegnativa?

4. Tradurre la risurrezione in vita quotidiana: se la risurrezione di Cristo è vera, significa che la morte non ha l'ultima parola e che ogni ingiustizia sarà raddrizzata. Come questa “buona notizia” cambia il tuo modo di affrontare le difficoltà, le perdite, le frustrazioni della vita di ogni giorno? Ti spinge a vivere con più speranza, audacia, amore…? Da dove prendi forza per compiere il Bene?

5. Vincere l'indifferenza: alcuni ad Atene si fecero beffe, altri dissero: "Su questo ti sentiremo un'altra volta". Quante volte incontri o provi tu stesso questa indifferenza verso le questioni spirituali o le proposte di fede? Come ti senti di fronte a essa? E come sei indifferente rispetto alle grandi questioni del mondo di oggi?

6. La fede come scelta: nonostante il rifiuto di molti, alcuni credettero e si unirono a Paolo. La fede è sempre una scelta personale e a volte controcorrente. In quali momenti della tua vita quotidiana ti senti chiamato a prendere una posizione chiara per la tua fede, anche quando ciò significa distinguerti dalla massa o affrontare incomprensioni? Come coinvolgi gli altri nel tuo modo di vedere il mondo?

7. Testimoniare con coerenza: Paolo non scende a compromessi sul messaggio della risurrezione, pur adattando il suo approccio. In che modo la speranza nella vittoria del Bene ti aiuta a vivere bene? Come comunichi la gioia di conoscere il senso della vita?
Oratio (cosa rispondo a chi mi ha parlato in questo testo?)
Pregare la Parola non significa fare un’analisi del testo, ma entrare in un rapporto con Dio nella preghiera: cosa rispondo a Colui che mi ha parlato attraverso questo brano degli Atti degli Apostoli?
Dietro questa pagina c’è un volto, il volto di Dio che vuole parlare con me, vuole incontrarmi, vuole farsi conoscere. Già questa consapevolezza è un dono mozzafiato.
Mi fermo a pensare al desiderio di Dio di essere nella mia vita, di rivelarmi il suo progetto di Bene, di farmi entrare in amicizia con Lui.
Questo brano mi ha comunicato la sua Parola… cosa gli rispondo? Quale messaggio sento che arriva al mio cuore? Come rispondo con la mia preghiera?
Actio (come incide nella mia vita questo momento vissuto in ascolto e preghiera?)
Per pregare si deve curare l’ingresso in preghiera, ma anche l’uscita dalla preghiera.
Prima di concludere con il segno della Croce, faccio un gesto di venerazione (per es. un bacio al libro della Bibbia, come fa il celebrante dopo che ha letto il Vangelo nella Messa).
Un gesto per riconoscere la presenza del Signore nella mia vita.
Posso prendere una decisione concreta: quale gesto di bene nasce dalla pagina che ho ascoltato e dalla preghiera che ho espresso?
Quale incoraggiamento ho ricevuto? In che modo mi sento più forte nella mia fatica?
Come posso vivere il mio impegno, la mia giornata sentendo davvero che Gesù mi viene incontro?
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